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Riforma come decisione

Premessa

Contenuto di questo quaderno1 è una conferenza da me 
tenuta il 30 ottobre 1933 alla Sing-Akademie di Berlino.

Proprio in quei giorni ho rifiutato il seggio che mi era 
stato offerto nel Consiglio teologico, di recente costituzio-
ne, presso la Direzione delle chiese del Reich e mi sono 
dimesso dal posto sinora occupato nel Collegio teologi-
co esaminatore del Concistoro renano2. Vi accenno per 
chiarire sotto quale luce io veda la situazione ecclesiasti-
ca attuale. Dato il modo in cui le direzioni ecclesiastiche 
considerano l’evangelo e la chiesa (una impostazione che 
si identifica con quella dei «cristiani-tedeschi») e dato il 
modo in cui queste direzioni sono giunte al potere, con il 
voto del 23 luglio e poi nei Sinodi creati da questo voto 
– per la Prussia aggiungo: date le decisioni del Sinodo 
generale del 6 settembre 1933 e in particolare la «legge 
ecclesiastica relativa allo stato giuridico dei ministri e dei 
dipendenti ecclesiastici»3 – si deve considerare e trattare 
la situazione attuale della chiesa evangelica tedesca come 
un evidente stato d’emergenza.

1 Si tratta del n. 3 della serie «Theologische Existenz Heute», inaugurata 
dallo scritto omonimo (tr. it. K. Barth, Esistenza teologica oggi!, a cura 
di F. Ferrario, Claudiana, Torino 2015) e diretta da Barth e Thurneysen.

2 Data la situazione, Barth ritiene ormai impossibile ogni collabora-
zione con le strutture della chiesa ufficiale.

3 Per queste vicende, cfr. l’Introduzione.
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L’elemento sinodale dell’autorità ecclesiastica – cioè 
la direzione ecclesiastica in senso stretto4 – ha tempora-
neamente cessato di essere un’istanza alla quale sia lecito 
prestare ascolto in questioni di fede e alla cui responsabi-
lità spirituale sia lecito partecipare. Collaborare con tale 
direzione ecclesiastica significa – quand’anche in questo o 
quel particolare essa potesse apparire praticamente prefe-
ribile – un riconoscimento di principio dell’eresia che ha 
fatto irruzione e dell’usurpazione avvenuta. Né l’una né 
l’altra possono invece essere riconosciute a nessuna condi-
zione e sotto nessun titolo, se la chiesa oggi gravemente 
inferma dev’essere risanata. Perciò, anche dal punto di 
vista pratico, una collaborazione con l’attuale direzione 
ecclesiastica è da considerarsi in ultima analisi negati-
va. Per il momento si può collaborare soltanto nell’am-
bito della comunità, dei ministeri della comunità e della 
teologia libera oggi come prima nell’insegnamento e 
nella ricerca. Qui, anzi si deve naturalmente collabora-
re ora come prima. A tutt’oggi considero irresponsabile 
parlare di uscire dalla chiesa, di chiese libere, fino a che 
questa nostra libertà di movimento non venga tolta da un 
potere superiore5. Piuttosto, consideri ciascuno come stare 
al proprio posto «senza riserve e con allegrezza», come 
accenno alla fine della mia conferenza. «Chi crede, non 
fuggirà» (Is. 28,16). O ancora, secondo un’altra versione 
di questo testo: «Chi confida in lui, non sarà svergognato».

Bonn, 2 novembre 1933

4 Il gruppo di persone che governa la chiesa, nella comprensione 
barthiana, è sottoposto al sinodo, cioè all’assemblea eletta dalle comuni-
tà, che dunque dirige la chiesa «in senso stretto». Poiché però, nel caso 
specifico, tale sinodo è di fatto eretico, la sua autorità è sospesa.

5 L’eventualità di uscire da una chiesa che appariva inesorabilmen-
te omologata al regime viene presa in seria considerazione da diver-
si esponenti del fronte di opposizione, tra i quali Dietrich Bonhoeffer.
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Nel corso dei quattrocento anni della sua esistenza, la 
nostra chiesa evangelica non ha mai potuto cessare del 
tutto di riflettere sulla Riforma del xvi secolo, di rievocar-
ne il quadro storico e di modellarsi su di essa, di sottoli-
neare il profondo legame che la unisce a essa e di sforzar-
si di concepire se stessa appunto come chiesa di quella 
Riforma. Spesso la cosa non andava affatto da sé: spesso 
anzi questo è avvenuto in contrasto con lo spirito caratte-
ristico dell’epoca e quindi in modo più o meno artificio-
so e arduo; ma è avvenuto. Gli uni dopo gli altri e gli uni 
accanto agli altri, ortodossi, pietisti e illuministi, ideali-
sti, romantici e positivisti e altri ancora, hanno lasciato 
la loro impronta nella nostra chiesa. Eppure tutti costo-
ro non potevano fare a meno di continuare a rivolgere la 
loro attenzione agli eventi e alle figure di quei giorni del 
passato e, per quanto possibile, di considerarsi e presen-
tarsi come i veri eredi di quello spirito. Non vi è alcuna 
personalità né alcun movimento di rilievo nell’ambito 
del protestantesimo che abbia voluto edificare la chiesa 
prescindendo del tutto da Lutero – ovvero, in campo 
riformato, da Calvino. Non c’è da meravigliarsi che così 
avvenga anche oggi! Il problema è questo: con quale dirit-
to ciò è avvenuto e avviene? Chi ha il diritto di richia-
marsi alla Riforma? Chi ha in realtà il diritto di sentirsi 
veramente unito a essa? La risposta a questo interrogati-
vo dipende evidentemente da quella che si dà a quest’al-
tra domanda: quale contenuto, quale forza d’attrazione 
aveva la Riforma, per conferirle questa validità perenne 
(a quanto pare) nella nostra chiesa evangelica? 


